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“Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala….”  
(Mc 9,38-43.45.47-48) 
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Io cerco la felicità della vita 

Come ti cerco, dunque Signore? 

 Cercando te, Dio mio, 

 io cerco la felicità della vita. 

 Ti cercherò perché l’anima mia viva. 

 Il mio corpo vive della mia anima 

e la mia anima vive di te. 

           
          (Sant’Agostino, Confessioni X, 20, 29) 
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“La sorgente di vita …..” 

Vivere da cristiani significa credere che Gesù 
è il Figlio di Dio fatto uomo e crocifisso per i 
nostri peccati. Pur avendo conosciuto la mor-
te, egli non è stato trattenuto dai suoi lacci; si 
è invece rialzato tra i morti ed è risuscitato ed 
ora vive per sempre della vita del Dio vivente. 
Nell’offrire la sua vita al Padre per noi , ne ha 
ricevuto il potere di riprenderla. La croce di 
Gesù è così diventata, per l’onnipotenza 
dell’amore divino, la croce gloriosa, vittoriosa 
e vivificante. Essa è ormai per noi la fonte di 
ogni bene, di ogni gioia e di ogni guarigione. 
E’ il cammino della libertà, così come è 
l’unico vero segreto della nostra speranza. E’ 
per noi la sorgente della vita.  
Solo se volgiamo uno sguardo pacificato e rin-
novato a Gesù in croce cominciamo a impara-
re l’amore del nostro Dio. Si, la croce di Gesù 
ci rivela la misericordia infinita di Dio: dando 
la vita per noi, Gesù ci mostra che Dio è amo-
re (cfr. 1 Gv 4,8b). 

Tener fisso lo sguardo su Gesù in croce, nella 
semplicità di una preghiera contemplativa, si-
gnifica essere in relazione vivente con l’Uomo-
Dio consegnato per noi, per amore nostro. 
Non è un problema da dibattere: è il fuoco 
dell’amore divino che vuole purificare, illumi-
nare, incendiare il nostro cuore di credenti. A 
tale riguardo, nulla ci prova la realtà di questo 
amore offerto quanto il sangue sparso da Ge-
sù. Versando tutto il suo sangue Gesù ci mo-
stra che la sua morte è veramente la morte di 
un uomo, intervenuta al termine delle soffe-
renze da lui accettate dalla violenza degli uo-
mini. Meditare sul sangue di Gesù vuol dire 
decifrare la prova del suo amore, di lui che si è 
consegnato liberamente  e senza resistenza al-
cuna nelle mani dei peccatori.  
(J. P. Van Schoote. C. Sagne, Miseria e misericordia, 
Magnano 1992)  
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26 Domenica  
Settembre  

26^settimana Tempo Ordinario             

“Il saggio sa di essere stupido, è lo stupido invece 
che crede di essere saggio.” 
                                       (W. Shakespeare) 

Un atteggiamento di miseri-
cordia con  di  tutti  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ ...Il Signore scese dalla nube e parlò a 
Mosè ....”                          
                                 (Nm 11,25-29) 

Sin dall’antichità gli uomini 
hanno cercato di controllare, 
di guidare e persino di imbri-
gliare la potenza di Dio, la 
quale si manifesta in assoluta 
libertà e senza alcun tipo di 
condizionamento. Questo er-
rore capita spesso anche a noi 
quando siamo tentati di dire a 
Dio come, quando e con chi 
intervenire. Il Signore, nella 
sua infinita pazienza e miseri-
cordia, vuol farci comprendere 
che il suo amore trova una va-
rietà infinita di espressioni e di 
manifestazioni, spesso inaspet-
tate e imprevedibili. Quello 
che il Signore ci chiede è un 
atteggiamento di apertura e di 
misericordia nei confronti di 
tutti, persino verso coloro che 
pensiamo che non meritino il 
suo amore e la sua grazia. 

 

 

I santi del giorno:  Santi Cosma e Damia-
no, martiri; beato Gaspare Stanggassin-

Vangelo Mc 9,38-43.45.47-48 

In quel tempo, Giovanni disse a 
Gesù: «Maestro, abbiamo visto uno 
che scacciava demòni nel tuo nome 
e volevamo impedirglielo, perché 
non ci seguiva». Ma Gesù disse: 
«Non glielo impedite, perché non 
c’è nessuno che faccia un miracolo 
nel mio nome e subito possa parla-
re male di me: chi non è contro di 
noi è per noi. Chiunque infatti vi 
darà da bere un bicchiere d’acqua 

nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà 
la sua ricompensa. Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che 
credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo 
una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è mo-
tivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una 
mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco 
inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è me-
glio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due pie-
di essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scan-
dalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un oc-
chio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il 
loro verme non muore e il fuoco non si estingue». 

Il Santo del giorno: san Paolo VI  
Una Chiesa che sappia "attrarre a sé tutti gli uomini" soprattutto "con 
la giovinezza del suo spirito, col rinnovamento delle sue strutture, con 
la molteplicità delle sue forze": era questo il sogno di san Paolo VI, 
così come egli stesso disse all'indomani della sua elezione, avvenuta il 
21 giugno 1963. Un sogno per il quale Giovanni Battista Montini spe-
se tutte le proprie energie, diventando per il mondo intero un autenti-
co padre ed educatore. Un lavoro che iniziò con l'impegno di portare 
avanti il Concilio Vaticano II e continuò nel confronto serrato con i 
temi fondamentali del suo tempo e i popoli di ogni angolo del piane-
ta. Nato a Concesio (Brescia) nel 1897, prete nel 1920, Montini diven-
ne arcivescovo di Milano nel 1954. Cardinale nel 1958, cinque anni 
dopo venne eletto Papa. Guidò la Chiesa fino alla morte il 6 agosto 
1978. 

Parola di Dio . 
in briciole 



Non lasciare il timone, Dio è 
pericoloso. Dio è un fuoco di-
vorante. Dio ha su di te le sue 
intenzioni. Lasciati mettere in 
guardia da lui: “Chi mette mano 
all’aratro e si volge indietro non 
è degno di me. Chi non mi ama 
più del padre e della madre non 
è degno di me.” 
Fai attenzione, egli si nasconde, 
comincia con un piccolo amore, 
con una piccola fiamma e, pri-
ma che tu te ne renda conto, ti 
tiene giù tutto e sei prigioniero. 
Se ti lasci prendere, allora sei 

perduto, perché non ci sono li-
miti verso l’alto.  
Egli è  Dio, è abituato 
all’infinito. Ti risucchia in alto 
come un ciclone, ti vortica su e 
giù come una tromba d’aria.  
Pensaci bene: l’uomo è fatto se-
condo misura e limite, e solo 
nella finitezza egli trova pace e 
felicità; ma quello non conosce 
misura. E’ un seduttore dei cuo-
ri,  
     (H.U.Von Balthasar, Il cuore del mondo) 
 

“…..Chiunque infatti vi darà 
da bere un bicchiere d’acqua nel 
mio nome perché siete di Cristo, 
in verità io vi dico, non perderà 
la sua ricompensa……” 

 

La povertà come condizio-
ne di vita  della maggioran-
za dell’umanità rappresenta  
una tragedia sconfinata. In 

essa prendono corpo tutti i 
mali che attanagliano gli uo-
mini  e li legano alle vicende 
tragiche  che solo i più po-
veri sono destinati a sop-
portare: la fame, la violenza, 
la guerra, i diritti calpestati, 
l’oppressione e lo sfrutta-
mento.  

I ricchi non se ne preoccu-
pano; le masse povere sono 
il loro campo di pesca per 
aumentare i loro profitti. I 
politici non sanno trovare 
soluzioni, a meno che ven-
gano intaccati da qualsiasi 
conseguenza di questa po-
vertà e la loro reazione re-

prime con ancora più fero-
cia i poveri. 

Chi salverà i poveri? Gesù 
stesso, scegliendo la vita di 
povero, combatte la povertà 
come uno dei più grandi 
mali, insegnando che tutto 
quanto è creato è opera e 
dono di Dio e che a Dio 
tutto deve essere ritornato.  

La vera battaglia contro la 
povertà, è la condivisione 
delle ricchezze, dono di Di-
o.  
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Contemplo: Dio è seduttore dei cuori 

“Chi salverà i poveri?”     a cura da don Luciano Vitton Mea - Parroco di  Bovegno  

Mentre il sole già 
volge al declino, 

sei ancora il viandan-
te che spiega 

le scritture e ci dona 
il ristoro 

con il pane spezzato 
in silenzio. 

Cuore e mente illu-
mina ancora 

perché vedano sem-
pre il tuo volto 

e comprendano co-
me il tuo amore 
ci raggiunge e ci 

spinge più al largo. 
(David Maria Turoldo)  

Maestri di spiri-
tualità  



 I Santi del giorno:  San Caio di Milano, vesco-
vo; san Vincenzo de' Paoli, sacerdote.   

27 Lunedì 
Settembre   

26^ settimana tempo ordinario        
“La bontà è l’unico investimento che non falli-
sce mai.” 
                                 (Henry David Thoreau) 

I Santi del giorno: sant'Elzeáro di Sabran, 

Nel giorno in cui la Chiesa celebra l'eredità spirituale di san 
Vincenzo de' Paoli, gigante della carità, il Martirologio Romano 
ricorda un uomo che visse quella stessa carità oltre che nella 
vita pubblica anche nell'intimità della vita familiare, sant'Elzeá-
ro di Sabran, conte di Ariano. Nato ad Apt, in Provenza tra il 
1284 e il 1287, in giovanissima età, per volere del re Carlo II 
d'Angiò, sposò la futura beata Delfina di Signe. Ma la donna 
avrebbe preferito la vita religiosa e chiese al giovane marito di 
rispettare il suo voto di castità. Non fu facile per Elzeáro, nel 
frattempo divenuto conte di Ariano dopo la morte del padre, 
ma alla fine il fascino di quell'amore "più grande" lo coinvolse e 
assieme a Delfina visse una vita non solo in castità ma attenta 
anche ai bisognosi. Il conte, ammalatosi, morì nel 1323 durante 
una missione diplomatica alla corte di Francia. 

Vangelo Lc 9,46-50 

In quel tempo, nacque una 
discussione tra i discepoli, 
chi di loro fosse più grande. 
Allora Gesù, conoscendo il 
pensiero del loro cuore, pre-
se un bambino, se lo mise 
vicino e disse loro: «Chi ac-
coglierà questo bambino nel 
mio nome, accoglie me; e 
chi accoglie me, accoglie co-
lui che mi ha mandato. Chi 
infatti è il più piccolo fra tut-
ti voi, questi è grande». Gio-
vanni prese la parola dicen-
do: «Maestro, abbiamo visto 

uno che scacciava demòni nel tuo nome e glielo abbiamo impedi-
to, perché non ti segue insieme con noi». Ma Gesù gli rispose: 
«Non lo impedite, perché chi non è contro di voi, è per voi». 

Dio si china su di noi 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ ..  Sono molto geloso di Sion, un 
grande ardore m’infiamma per lei...”                          
                                         (Zc 8,1-8) 

Anche se Gerusalemme è stata 
colpita e punita per le sue col-
pe, è sempre la città santa in 
cui Dio manifesta la sua gloria; 
per questo egli dice di essere 
geloso di lei. Nuovi progetti di 
pace e nuove benedizioni sono 
pronte per la città di Dio. Per 
noi è strano considerare che 
Dio sia geloso, visto che la no-
stra gelosia è un sentimento 
che ha a che fare con il tradi-
mento o con la rabbia. La ge-
losia di Dio, però, è diversa : è 
dovuta al fatto che Israele è 
suo popolo, potremmo dire 
addirittura partorito dalle sue 
viscere. Egli gli ha dato 
un’identità, una legge e il bene 
della libertà davanti a tutti gli 
altri popoli della terra; egli è 
quindi l’unico che ha il diritto 
di dire che siamo suoi. Questo 
per noi è causa di tanta gioia, 
perché Dio in persona si china 
su di noi e ci considera suoi 
figli prediletti e amati 
dall’eternità.  

Parola di Dio . 
in briciole 
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Ho abusato della tua croce e della 
tua misericordia. Anche il ritorno 
del figlio prodigo, anche la peco-
ra impigliata nelle spine, la dram-
ma perduta; tutto sprecato e but-
tato.  
Si può recitare venti volte questa 
scena forse cinquanta, ma a un 
certo punto diventa insipida, non 
ha più sale. E sento di nuovo la 
voce del tuo apostolo: se pec-
chiamo volontariamente dopo 
aver ricevuto la piena conoscenza 
della verità, non rimane più alcun 

sacrificio per i peccati ma soltan-
to una terribile attesa del giudi-
zio.  
Quando qualcuno ha violato la 
legge di Mosè, viene messo a 
morte senza pietà. Pensate quan-
to maggiore sarà il castigo di chi 
avrà calpestato il Figlio di Dio!  
Conosciamo infatti colui che ha 
detto: A me la vendetta! Io farò 
giustizia! E’ terribile cadere nelle 
mani del Dio vivente! 
     (H.U.Von Balthasar, Il cuore del mondo) 
 

Chi di noi è il più 
grande? Chi è dei nostri 
e chi non lo è? La volon-
tà di dominio manifesta-
ta da tali pensieri è 
l’antitesi di ogni impo-

stazione cristiana, eppu-
re di considerazioni di 
questa natura è costellata 
la storia della Chiesa, co-
sì come la nostra vicenda 
personale.  

Accogliere la piccolez-
za nella nostra vita è co-
sa ardua eppure questa è 

la via di Gesù. Tutti i 
pensieri che passano dal-
la potenza e dal dominio 
corrono lungo un preci-
pizio in cui alla fine si 
cadrà. Al di là del facile 
slogan, vivere l’autorità 
come servizio è cosa che 

pochi sono riusciti a ma-
turare. Noi riusciamo 
addirittura a trasformare 
il servizio in occasione di 
atteggiamenti autoritari. 
Tale osservazione non 
deve certo condurci a 
fuggire gli ambiti di re-
sponsabilità, ma sempli-

cemente, ancora una vol-
ta, ci invita a rivedere se-
riamente il nostro stile di 
attività e l’atteggiamento 
nei confronti del fratello. 
Senza maschere.  

 
 

 
Contemplo: L’attesa del giudizio 

 “Accogliere la piccolezza …..”    a cura di don  Luciano  –Parroco di Bovegno 

Affrontare le prove 
della vita ci consen-
te, in ultima analisi, 
di vivere meglio. E 
di danzare meglio, 
con la gioia del Si-
gnore, attraverso le 
buie notti di tribola-
zione e le serene albe 

di speranza.  

(H. Nouwen)  

Maestri di spiri-
tualità  
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28 Martedì 
Settembre   

 
26^ settimana Tempo Ordinario    

 Il santo del giorno: san Lorenzo Ruiz 

  
Vangelo: Lc 9,51
-56 

Mentre stavano 
compiendosi i 
giorni in cui sa-
rebbe stato eleva-
to in alto, Gesù 
prese la ferma 
decisione di met-
tersi in cammino 

verso Gerusalemme e mandò messaggeri davanti a sé.   
Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di 
Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero 
riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Ge-
rusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e 
Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda 
un fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. 
E si misero in cammino verso un altro villaggio. 
 

Adorare Dio e servire gli 
altri  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “…Su, andiamo a supplicare il Signo-
re....”   

                                      (Zc 8,20-23) 

Il testo del profeta Zaccaria ci 
presenta quello che Dio si a-
spetta dal suo popolo: una te-
stimonianza di vita così bella e 
trasparente  da attrarre tutti 
quelli che vedono, spingendoli 
a credere nel Dio d’Israele. Il 
popolo ebraico ha così una 
grossa responsabilità nei con-
fronti di tutti gli altri popoli: 
rivelare al mondo la presenza 
di Dio e il suo amore per gli 
uomini. Questo testo di Zacca-
ria è motivo di riflessione an-
che per noi oggi: la Chiesa in-
fatti, non cresce per proseliti-
smo, ma per l’attrazione della 
testimonianza. E quando la 
gente vede questa testimonian-
za di umiltà, di mitezza, di 
mansuetudine, sente il bisogno 
di cui parla il Profeta: 
“Vogliamo venire con voi!” La 
gente sente questo bisogno 
davanti alla testimonianza della 
carità, una testimonianza pub-
blica, senza prepotenza, non 
sufficiente, umile, che adora e 
serve. E’ semplice la carità: a-
dorare Dio e servire gli altri. E’ 
questa la testimonianza che fa 
crescere la Chiesa e che il Si-
gnore si aspetta da ciascuno di 
noi.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Il terrore con la sua ferocia crea uno spaventoso ponte di 
morte che attraversa i confini delle nazioni: oggi questo fe-
nomeno colpisce per l'impatto dei media, ma fin dall'antichi-
tà i cristiani hanno sperimentato la ferocia umana in ogni 
angolo del pianeta. E hanno capito che la risposta alla strate-
gia delle violenza non è la violenza stessa ma la testimonian-
za. San Lorenzo Ruiz, primo martire filippino, morto a Na-
gasaki nel 1637, si trovò quasi per caso a rendere conto della 
propria fede, essendosi aggregato a un gruppo di missionari 
in partenza da Manila per il Giappone. Ma di fronte alle tor-
ture della persecuzione anticristiana non cedette, affermando 
con forza la propria identità di fede e quindi l'unico messag-
gio in grado di vincere il terrore: l'annuncio del Risorto. 

Santi del giorno: San Venceslao, martire 
(X sec.); beato Bernardino da Feltre, re-

“Non siamo ricchi per ciò che possediamo, ma 
per ciò di cui possiamo fare a meno.”  
                                             (Immanuel Kant) 
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Spesso mi apparirà sconvenien-
te investirti di continuo con pre-
ghiere che non sono fatte sul 
serio. Mentre una delle mie ma-
ni congiunte prega (salvami dal-
la miseria) l’altra geme: Rispar-
miami e lasciami ancora il mio 
male.  
 
Una preghiera dopo l’altra sale 
davanti a te, e nessuna è piena e 
chiara. Mentre parlo, parla in me 
anche un’altra voce, come 
un’eco diabolica.  

Venga il tuo regno, venga il mio 
regno. Sia fatta la tua volontà, 
sia fatta la mia. Fossi un santo la 
mia voce diventerebbe forse 
muta, ed io potrei amarti con 
tutto il cuore ed obbedire alla 
tua legge con perfetta volontà. 
Ma io sono uno che è fatto di 
metà e metà, e come è mezza la 
mia volontà, così anche la mia 
preghiera; perciò temo assai che 
non la potrai esaudire e che ti 
distoglierai da me, come uno 
che mi sputa fuori.  
     (H.U.Von Balthasar, Il cuore del mondo) 
 

“...Si voltò e li rimproverò. 
E si misero in cammino ver-
so un altro villaggio….” 

 
Gesù sa che il suo viag-
gio a Gerusalemme sa-

rebbe stato l’ultimo.  

Là fuori dalle mura della 
città, rifiutato dai suoi, 
straniero in mezzo al suo 
popolo, avrebbe aperto 
le braccia fra cielo e terra 
per accogliere l’umanità 
nell’abbraccio del Padre. 
Gesù, sa anche che, at-
traversando la Samaria, 
sarebbe stato rifiutato. 
Come a Betlemme. 

 Come a Gerusalemme. 
Eppure non una parola 
di condanna per i sama-
ritani.  

Il rimprovero di Gesù è 

rivolto ai suoi discepoli 
che vorrebbero giudicare  
subito il comportamento 
ostile dei samaritani. 

Come noi: chi non è dei 
nostri è contro di noi.  

No, non affrettiamoci a 
giudicare: non tocca a 
noi decidere chi si salve-
rà.  

Solo Gesù saprà giudica-
re con misericordia.  

Non facciamoci rimpro-
verare da Gesù.  

 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  Non facciamoci rimproverare da Gesù   a cura di don Luciano Vitton Mea  

I beni di quaggiù pas-
sano, durano poco, 

ma nessuno ci pensa, 
per quanto tutte le 
cose ogni giorno lo 

gridino e innalzino la 
loro voce. Non solo 
nel nostro corpo ma 
anche negli elementi, 
si può vedere il conti-
nuo mutamento. Mai 
si è fermato l’inverno 

o l’estate, ma tutto 
corre, vola e finisce. 
Cosa mai resta di ciò 
che vediamo? Nulla! 
Solo l’anima che è in 
noi, ma non ci badia-

mo.  
  (G. Crisostomo) 

Maestri di spiri-
tualità  

Contemplo: E se non esaudisci la mia preghiera? 
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29 Mercoledì 
Settembre      

26^ settimana  Tempo Ordinario      

  Santi arcangeli Michele, Gabriele, Raffaele   

La presenza discreta degli 
Arcangeli vicino a noi 
Pagina curata da Don Luciano  

“...colui che li accusava davanti al no-
stro Dio giorno  e notte ..”                        

                              (Ap 12,7-12a) 

Gli Arcangeli secondo la lettu-
ra dell’Apocalisse, hanno il 
compito di difendere e pro-
muovere gli interessi di Dio. 
Questo avviene a scapito di 
quegli angeli prevaricatori, i 
quali vorrebbero rifiutare la 
volontà salvifica dell’Altissimo 
nei confronti del genere uma-
no. Il compito degli Arcangeli, 
ancora adesso, è proprio quel-
lo di difenderci affinchè niente 
e nessuno possa allontanarci 
da Lui. D’altro canto essi lavo-
rano perché anche nella nostra 
esistenza gli interessi di Dio 
possano avere il primo posto: 
a cosa serve una vita vissuta 
senza che Dio ricopra in essa il 
posto centrale? Per evitarci di 
correre questo rischio, essi, 
con la loro presenza discreta 
vicino a noi, ricordano che o-
gni gesto e ogni scelta che fac-
ciamo, se non ha come fine 
ultimo la gloria di Dio, non 
serve a niente e si perde nel 
nulla.  

Parola di Dio  
in briciole 

L'essenza di Dio si riflette attorno a noi ogni giorno e 
ci raggiunge attraverso innumerevoli piccoli segni attra-
verso i quali possiamo entrare in relazione con lui. Ce-
lebrando i santi arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele 
la Chiesa oggi, oltre a raccogliere un'eredità antica, radi-
cata nell'Antico Testamento, ci sprona a ricercare nella 
nostra vita la presenza del Creatore. Nei volti e nei no-
mi dei tre arcangeli è contenuta la "mappa" che ci aiuta 
a riconoscere la vera identità di Dio nel momento in 
cui ci si presenta. Essi, infatti, ci ricordano che il Signo-
re è la radice unica dell'autentico bene (Michele l'avver-
sario del maligno), custodisce un progetto di salvezza 
da portare a tutto il mondo (Gabriele il messaggero) e 
che ci sostiene a ogni nostro passo (Raffaele il soccorri-
tore). Come loro anche noi siamo chiamati a farci com-
pagni di cammino dell'umanità. 
 

Santi del giorno: Sant'Alarico, eremita (X 
sec.); beato Nicola da Forca Palena, sa-

Vangelo Gv 
1,47-51 
In quel tempo, 
Gesù, visto Nata-
naèle che gli veni-
va incontro, disse 
di lui: «Ecco dav-
vero un Israelita 
in cui non c’è fal-
sità». Natanaèle 
gli  domandò: 
«Come mi cono-
sci?». Gli rispose 
Gesù: «Prima che 

Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di 
fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu 
sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti 
avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più 
grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: 
vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra 
il Figlio dell’uomo». 

“Non è solo per quello che facciamo che sia-
mo ritenuti responsabili, ma anche per quel-
lo che non facciamo.”   (Molière) 



Lo so Signore, tu sei in carcere 
per amor mio, e solo perché io 
rimango nel carcere mio tu resti 
nel tuo. Tutti e due sono la stessa 
identica prigione. Se ti riuscisse di 
liberarmi dal mio carcere, saresti 
anche tu libero; i muri divisori tra 
noi verrebbero abbattuti, noi go-
dremmo della stessa libertà. 
Anch’io potrei forse liberarti, li-
berando me stesso, ed anche al-
lora saremmo liberi entrambi.  
Ma è proprio questo. E’ questo 
che tu non puoi, e che io stesso 
non posso.  

Io so del tuo mistero: vuoi aver 
parte al mio destino. Ma io sono 
profondamente sepolto in me e 
non posso far saltare le porte di 
questo inferno.  
Pensavi che sarebbe andata me-
glio in due e ti sei offerto di aiu-
tarmi. Ti sei seppellito nelle mia 
caverna. Ma poiché la mia solitu-
dine è solitaria, lo divenne anche 
la tua.  
    (H.U.Von Balthasar, Il cuore del mondo) 
 

La benevolenza e l’amore 
di Dio Padre si manifesta-
no in molteplici modi. 
Anche la presenza degli 
angeli sta ad indicare la 
p r e m u r a  c o n  c u i 

l’Onnipotente vuole ac-
compagnare il cammino 
dei suoi figli. Nella lotta 
contro il male, sempre 
pronto a prendere il so-
pravvento, l’arcangelo Mi-
chele è pronto per la dife-
sa del popolo di Dio. A 
sostegno dei credenti in-
terviene Gabriele, forza di 
Dio. E’ l’angelo del gran-
de annuncio, l’angelo ac-
compagnatore dei disce-
poli del Signore. Raffaele, 
medicina di Dio, è chia-
mato a confortare e con-
solare coloro che fanno 
l’esperienza del dolore, 

della sofferenza, della du-
ra prova. Nella buona bat-
taglia della fede, abbiamo 
dunque vicino a noi questi 
buoni messaggeri di Dio 
che ci accompagnano, ci 
sostengono e ci conforta-
no.  

Nulla dobbiamo temere 
neppure i nemici più forti 
o il male più tenace per-
ché siamo nelle mani di 
Dio, il quale ci dona, per il 
nostro cammino terreno, 
tali compagni di viaggio 
per aiutarci a uscire da o-
gni genere di difficoltà  

Contemplo: Ti sei seppellito in me 

“I nostri compagni di viaggio ….”  a cura  di  don Luciano Vitton Mea           

Coltiva e custodisci 
l'amore dentro la casa, 
oltre la prigionia delle 
cose. Sia immutabile e 
forte, vegliata e curata 
la tua sorgente pro-

fonda. Coltiva e custo-
disci la fiducia, quan-
do il dolore ti rende 
indifeso come un in-
namorato. La tua vita 
resti una benedizione 
anche nei momenti in 
cui non puoi benedire. 

(Luigi Verdi)  

Maestri di spiri-
tualità  
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30 Giovedì 
Settembre   

26^ settimana Tempo Or-
dinario   

I santi del giorno: san Girolamo  

Vangelo Lc 10,1-12 
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò 
a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per 
recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono po-
chi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché 
mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando co-
me agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né 
sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. 
In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa ca-
sa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà 
su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella ca-
sa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi 
lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una 
casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieran-
no, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che 
vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 
Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, 
uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra 
città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo con-
tro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi 
dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno dura-
mente di quella città». 

Mai si spenga nel nostro 
cuore la nostalgia di Dio 
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...lesse il libro …..…..”    

                    (Ne 8,1-4a.5-6.7b-12) 

Il testo di Esdra costituisce il 
finale di una lunga storia: il po-
polo di Israele, che era stato 
deportato a Babilonia, dopo 
molti anni ritorna a Gerusa-
lemme e la ricostruisce, ritro-
vando anche il libro della legge 
che era andato perduto. Nee-
mia chiede allo scriba Esdra di 
leggerlo davanti al popolo che 
piange di gioia, perché non 
soltanto ha ritrovato la sua cit-
tà, ma anche perché al sentire 
la legge, ritrova la sua identità 
che con gli anni di deportazio-
ne un po’ si era persa. Come il 
popolo di Israele, anche noi 
rischiamo di perdere la nostra 
identità lungo il cammino della 
vita. L’identità che si perde in 
tante deportazioni o auto-
deportazioni, quando sceglia-
mo di vivere lontano dal Si-
g n o r e .  E c c o ,  a l l o r a 
l’importanza di trovare la pro-
pria identità. Il popolo di Isra-
ele è felice e piange di felicità 
perché la nostalgia della pro-
pria identità lo ha portato a 
trovarla: una grazia di Dio. 
Che il Signore conceda anche 
a noi questa grazia: mai si 
spenga nel nostro cuore la no-
stalgia di Dio.  

Parola di Dio  
in briciole 

La passione per la Parola di Dio può diventare una risorsa 
per costruire una civiltà più giusta, per cambiare il mondo. 
Lo testimonia bene la vita di san Girolamo, che dedicò la 
propria intera esistenza alle Sacre Scritture e alla ricerca di 
Dio attraverso la sua Parola. Una missione che lo portò ben 
lontano dalla terra natìa, la Dalmazia, dove nacque nel 347. 
Fu ad Aquileia che prese avvio il suo percorso d'indagine: 
coltivò gli studi e l'ideale di una vita religiosa comunitaria 
dopo il Battesimo nel 366. Poi si spostò in Oriente, dove 
visse da eremita; nel 382 era a Roma dove si fece notare co-
me saggia guida spirituale. Infine riprese la via dell'Oriente: 
dopo un viaggio in Egitto nel 385 si stabilì a Betlemme: qui 
diede vita a un monastero femminile. A lui si deve la tradu-
zione latina della Bibbia conosciuta come "Vulgata". Morì 
nel 419 o 420. 

Santi del giorno: San Francesco Borgia, sacerdote; 

“Non abbattere mai una palizzata prima di conosce-
re le ragioni per cui fu costruita.” 
                                             (Gilbert Chesterton) 



 

Se là dove ti trovi, Signore,  mi 
vedi ; se conosci il numero dei 
miei capelli e il colore dei miei 
occhi; se ti aspetti da me qual-
cosa, allora ti prego, Signore, 
volgi i tuoi occhi su di me! 

Non vedi il mio dolore? Non 
ascolti il mio richiamo? Non 
senti il mio grido di aiuto? Sono 
al fondo di un crepaccio, solo. 
C’è silenzio, c’è buio intorno a 
me e nessuno, nessuno che mi 
possa aiutare. Non mi resti che 
tu: guardami! 

Prendo tutta la mia sofferenza e 
la metto nelle tue mani. Non ho 
altro da dirti. Tutta la mia ango-
scia, la mia disperazione. Le af-
fido a te: rendile feconde. Si-
gnore, dall’abisso in cui mi tro-
vo, ti prego, accorgiti di me! Ti 
sto offrendo il mio dolore e la 
mia disperazione: le uniche ric-

chezze che possiedo. Dagli un 
significato. Falli germogliare.  

     (L. Dardanello Tosi, 100 preghiere)  

Il si totale del cuore di Cri-
sto da parte di chi segue il 
Maestro si irradia e diviene 
la forza della missione e-
vangelica. Nel brano di 
Luca vediamo che Gesù 
incarica gli apostoli di fare 
anch’essi quello che egli ha 
fatto: scacciare i demoni e 
guarire gli ammalati. La 

chiesa non ha altra missio-
ne che continuare l’opera 
di Colui che l’ha mandata. 
I dodici apostoli sono il 
fondamento della missione 
della Chiesa. Ma, insieme 
con essi Gesù sceglie molti 
altri. La messe è grande ma 
gli operai sono sempre po-
chi.  Gli operai del Regno 
non sono tanto coloro che 
lo annunciano, ma Gesù 
Cristo stesso in persona. 
E’ lui che invia, che pren-
de la parola, che agisce. Si 
tratta di lasciar fare a Gesù 
piuttosto che fare. 
L’importante è di essere 
come lui, di essere con il 
suo stile, con le sue vicen-
de e con i suoi frutti, e 

perciò con la sua gioia. 
“Ecco io vi mando come agnelli 
in mezzo ai lupi”. Il Signore 
ci invita a non lamentarci 
sui tempi e le difficoltà 
della missione. Anzi le dif-
ficoltà sono proprio il se-
gno del Regno. Il segno 
con cui il Regno viene. So-
no l’opera dello Spirito 
Santo. Ai discepoli Gesù 
chiede di non preoccuparsi 
“Non preoccupatevi di come o 
di che cosa dovrete dire...Non 
siete infatti voi a parlare, ma lo 
è lo Spirito del Padre che parla 
in voi.” Il Maestro non 
vuole che cadiamo 
nell’ansia. La missione è 
sempre un miracolo del 
Signore.  

Contemplo: Ti offro il mio dolore e la mia disperazione 

   “Essere come lui, con il suo stile….” pagina curata da Don Luciano –Parroco di 

Maestri di  
spiritualità  
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Gesù, fa' che il suo-
no della tua voce rie-
cheggi sempre nelle 
orecchie, perché io 

impari a capire come 
il mio cuore, 

la mia mente e la mia 
anima ti possano a-
mare. Concedimi di 

accoglierti negli spazi 
più nascosti del mio 

cuore, 
tu che sei il mio uni-
co bene, la mia gioia 
più dolce, il mio vero 

amico. 
(Santa Teresa di Calcut-

ta)  



Non di solo pane                                               26^ settimana Tempo Ordinario             n. 1007                        pagina 13 

1 Venerdì 
Ottobre 

26^ settimana Tempo Ordinario      
   

I santi del giorno: santa Teresa di Lisieux 

Le vere riforme sono quelle delle Spirito: è cambiando le coscienze 
che si costruisce una società nuova. È questo il provocatorio mes-
saggio che santa Teresa di Gesù Bambino, o di Lisieux (al secolo 
Teresa Martin), lascia alla modernità, troppo spesso travolta da lega-
lismi e tecnicismi sterili e privi di un’anima. Non a caso il percorso 
di Teresa è narrato proprio in “Storia di un’anima”, che rimette al 
centro la spiritualità cristiana come profezia efficace nella vita quoti-
diana. Nata nel 1873 era figlia di genitori che oggi sono santi e im-
boccò presto la via alla consacrazione tra le carmelitane, ma in mo-
nastero faceva fatica a trovare quello spazio di santità che cercava: 
lo trovò dentro di sé grazie a una straordinaria esperienza mistica. 
Morì nel 1897. 

Vangelo  Lc  
10,13-16 

In quel tempo, 
Gesù disse: «Guai 
a te, Corazìn, guai 
a te, Betsàida! Per-
ché, se a Tiro e a 
Sidòne fossero 
avvenuti i prodigi 
che avvennero in 

mezzo a voi, già da tempo, vestite di sacco e cosparse di 
cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, nel giudizio, Tiro 
e Sidòne saranno trattate meno duramente di voi. E tu, 
Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi 
precipiterai! Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi 
disprezza me. E chi disprezza me, disprezza colui che mi 
ha mandato». 

Non disobbediamo alla 
sua Parola 
pagina curata  da Don Luciano  
“... .ciascuno di noi ha seguito le perverse 
inclinazioni del suo cuore ....” 
                                     (Bar 1,15-22) 
Questa pagina del profeta Ba-
ruc è di un’intensità straordi-
naria. In essa viene presentata 
con  lucidità la situazione di 
Israele, che è un popolo infe-
dele. Nonostante tutte le prove 
di forza e di amore da parte di 
Dio, questo popolo ribelle e 
ostinato si è sempre dimostra-
to disobbediente alla legge da-
ta da Dio per mezzo di Mosè. 
Questa durezza di cuore rende 
possibile interpretare anche il 
senso di tutte le disgrazie che 
si sono abbattute su questo 
popolo: le guerre, le sconfitte, 
le sofferenze subite, altro non 
sono che le conseguenze della 
chiusura nei confronti  del Dio 
della vita. Quando ci si allonta-
na da lui, disobbedendo alla 
sua Parola di verità, siamo noi 
stessi a punirci, finendo inevi-
tabilmente col servire, come ci 
ricorda il Profeta, le perverse 
inclinazioni del nostro cuore e 
i tanti idoli che ci privano della 
nostra libertà.  

 

 

 

 

Il santo del giorno: San Nicezio di Treviri, ve-
scovo; beato Antonio Rewera, sacerdote e mar-
tire. 

“Nella vita non c’è nulla da temere, solo da capi-
re.”     (Marie Curie) 

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



 
 

E’ difficile dare senza calcolo, 
senza contare ciò che ci verrà a 
mancare e ciò che ci resterà. Da-
re liberamente, quando se ne pre-
senta l’occasione; qualcuno poi, 
provvederà. No, non è cosa faci-
le: significa rinunciare alla sicu-
rezza, privarci della base su cui 
poggiamo i piedi. Eliminare ogni 
appoggio, non contare più su noi 
stessi, ma su Qualcun altro. In una 
parola: “affidarci”.  

C’è qualcosa di ancor più diffici-
le, ed è prendere senza sentire 
l’obbligo di restituire, accettare la 
ricchezza che ci viene riconosciu-
ta. Ricevere senza calcolo: senza 
pesare ciò che ci viene dato, allo 
scopo di poterne restituire altret-
tanto…. 

Signore, insegnami la gratuità, 
insegnami ad accettare i doni che 
mi vengono offerti con una gioia 
priva di calcolo.  
     (L. Dardanello Tosi, 100 preghiere)  

“….Chi ascolta voi ascolta 
me, chi disprezza voi di-
sprezza me. E chi disprezza 
me, disprezza colui che mi ha 
mandato…” 

Come interpretare le pa-
role dure di Gesù che 
oggi tuonano nel Vange-
lo?  

Egli ama il suo popolo 
come un padre ama suo 
figlio e si amareggia per-
ché il suo amore non è 
accolto. 

I guai che promette alla 
città di Israele, sentiamo-
li rivolti anche a noi.  

Non siamo forse stolti e 
tardi di cuore ogni volta 
che disprezziamo il Van-
gelo per fare di testa no-
stra?  

Quante volte rifiutiamo 
la correzione di Cristo 
per seguire il nostro mo-
mentaneo benessere?  

I pagani di oggi, i lonta-
ni, i senza Dio ci passe-
ranno avanti nel regno 
dei cieli.  

A meno che...accogliamo 
sinceramente, e quindi 
senza tagli nè correzioni, 
il Vangelo di Cristo  e lo 
poniamo davvero al cen-
tro della nostra vita, co-
me guida e luce per le 
decisioni concrete di o-
gni giorno.  

 

         
Contemplo: La gratuità 

 Accogliere concretamente il Vangelo di Cristo   a  cura di  don  Luciano    

Madre, fa' che quanti 
credono nel tuo Figlio 
sappiano annunciare 

con franchezza e amo-
re agli uomini del no-
stro tempo il Vangelo 
della Vita. Ottieni loro 
la grazia di accoglierlo, 

come dono sempre 
nuovo, la gioia di cele-
brarlo con gratitudine 
in tutta la loro esisten-
za e il coraggio di testi-
moniarlo con tenacia 
operosa per costruire, 
insieme con tutti gli 
uomini di buona vo-
lontà, la civiltà della 

verità e dell'amore. A 
lode e gloria di Dio 

creatore e amante della 
vita. 

(Clarisse di Assisi)  

Maestri di spiri-
tualità  
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Santi Angeli Custodi  
C'è un ponte tra il cielo e la terra, una porta dalla quale 
entra la vera luce nella vita di tutti i giorni: è stato il Ri-
sorto a stabilire saldo questo legame tra Dio e l'uomo. Un 
legame che si rispecchia anche nel rapporto con gli Ange-
li Custodi, che non sono proiezioni infantili ma entità 
con un preciso messaggio teologico e una tradizione an-
che nelle Sacra Scritture. Ad essi è affidato il compito di 
portare e ricordare il messaggio del Padre a tutti i suoi 
figli (il temine "angeli" significa proprio messaggeri). Essi 
ci ricordano che l'amore di Dio ha la forma anche di una 
cura continua, di una presenza discreta che ci accompa-
gna e sorregge i nostri passi. Un motivo in più per affi-
darsi e quindi imparare a uscire da se stessi per incontrare 
gli altri. 

2 Sabato 
Ottobre  

26^ settimana  Tempo Ordinario    
“Sii il cambiamento che vuoi vedere nel 
mondo.”              (Mahatma Gandhi) 

Vangelo: Mt 18,1-5.10 
In quel momento i discepoli si 
avvicinarono a Gesù dicendo: 
«Chi dunque è più grande nel re-
gno dei cieli?». Allora chiamò a 
sé un bambino, lo pose in mezzo 
a loro e disse: «In verità io vi di-
co: se non vi convertirete e non 
diventerete come i bambini, non 
entrerete nel regno dei cieli. Per-
ciò chiunque si farà piccolo come 
questo bambino, costui è il più 
grande nel regno dei cieli. E chi 
accoglierà un solo bambino co-
me questo nel mio nome, acco-
glie me. Guardate di non disprez-
zare uno solo di questi piccoli, 
perché io vi dico che i loro angeli 
nei cieli vedono sempre la faccia 
del Padre mio che è nei cieli».  

 

 
 

 
 
 
 

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Beregiso, abate; 
beata Maria Antonina Kratochwil, ver-

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Noi adulti ci siamo costruiti una corazza con le nostre abitudi-
ni, le nostre riserve mentali, i calcoli, le paure….Una corazza 
così ermetica attraverso la quale non passa più niente, forse 
neanche la Parola di Dio.  I bambini sono semplici, si abban-
donano totalmente a chi dimostra loro di voler bene, si fida-
no...ed è così che dobbiamo diventare. Gesù infatti non dice 
dovete rimanere come bambini, ma usa il termine “diventare” 
come bambini. Questo termine fa pensare ad un cammino, un 
progresso, una conquista. Con l’aiuto di Dio rinasceremo 
un’altra volta disfandoci dall’ingombro degli anni che ci fossi-
lizza nelle nostre convinzioni, lasciandoci prendere per mano 
da Dio, lasciandoci guidare fiduciosi, riusciremo a vivere pie-
namente e gioiosamente perché il nostro Dio è vivo, il Dio 
della gioia. Solo ritornando alla semplicità dell’infanzia la no-
stra esperienza non sarà più un limite ma diventerà una ric-
chezza da condividere e noi potremo vivere ed amare con 
l’entusiasmo e la totalità di un bambino.  
 

 



C’era una volta in Giappone, 
molti e molti secoli fa, una cop-
pia di sposi che avevano una 
bambina. L’uomo era un samu-
rai, cioè un cavaliere: non era ric-
co e viveva coltivando un picco-
lo terreno. Anche la moglie era 
una donna modesta, timida e si-
lenziosa, e quando si trovava fra 
estranei, non desiderava altro che 
passare inosservata.  Un giorno 
venne eletto un nuovo re, e il 
marito, come samurai, dovette 
andare alla capitale per rendere 
omaggio al nuovo sovrano. La 
sua assenza fu di breve durata: il 
brav’uomo non vedeva l’ora di 
lasciare gli splendori della corte 
per far ritorno alla sua casetta. 
Alla bambina portò in dono una 
bambola e alla moglie uno spec-
chietto di bronzo argentato (a 
quei tempi gli specchi erano di 
metallo lucente, non di cristallo 
come i nostri).  
La donna guardò lo specchio con 
grande meraviglia: non ne aveva 

mai veduti, nessuno mai ne a-
veva portato uno a quel paesel-
lo. Lo guardò, e scorgendovi di 
riflesso il bel volto sorridente, 
chiese al marito con ingenuo 
stupore: “Chi è questa donna?”. 
Il marito si mise a ridere: “Ma 
come? Non indovini che que-
sto volto è il tuo bel visetto?” 
Un po’ vergognosa della pro-
pria ignoranza, la donna non 
fece altre domande, e ripose lo 
specchio, considerandolo come 
un oggetto molto misterioso.  
Aveva capito una sola cosa: che 
vi appariva la propria immagi-
ne. Per lunghi anni, lo tenne 
sempre nascosto. Era un dono 
d’amore; e i doni d’amore sono 
sacri.  Si guardano con tenerez-
za, in segreto, ma non si desi-
dera che gli altri occhi si posino 
con indifferenza su di essi.  
Purtroppo la sua salute era deli-
cata; fragile come un fiore, la 
sposa giapponese appassì pre-
sto.  Quando si sentì prossima 

alla fine, prese lo specchietto, lo 
consegnò alla figlia dicendole: 
“Quando non sarò più su questa 
terra, guarda mattina e sera in 
questo specchio e mi vedrai”. 
Poi spirò. Mattina e sera, da quel 
giorno in poi, la fanciulla prese a 
guardare il piccolo specchio.  
Ingenua come la madre, alla 
quale somigliava nell’anima e nel 
volto, non dubitò mai, neppure 
per un istante, che il volto rifles-
so nella lastra lucente non fosse 
quello della mamma.  Parlava 
all’immagine adorata e le pareva 
che quella ascoltasse; poi ripone-
va con cura lo specchio, perché 
nulla le era più caro. Un giorno 
il padre la sorprese mentre mor-
morava allo specchio parole di 
tenerezza. “Che cosa fai, figliuo-
la cara?” le chiese. “Guardo la 
mamma” rispose la fanciulla. 
“Vedi non è più pallida e stanca 
come quando era malata: sem-
bra giovane, giovane e mi sorri-
de”.  
Commosso e impietosito il pa-
dre sentì un velo di lacrime sugli 
occhi. E senza togliere alla sua 
figliuola la dolce illusione, le dis-
se: “Si, tu la ritrovi qui, nello 
specchio come io la ritrovo in 
te.” 
(da La Morale della Favola, Leg-
genda Giapponese) 
 
“L’uomo virtuoso, cercan-
do di regolare se stesso re-
gola anche gli altri, e cer-
cando di far avanzare se 
stesso fa ugualmente avan-
zare gli altri.” 

“Lo specchio” 
a cura di don Luciano Vitton Mea  

 

 

 


